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Si tratta di t re crani inediti: uno di Guayachì, uno di Ciama­

coco e uno di Fuegino. 

Il cranio Guayachì, pervenuto ultimamente al Museo Preistorico 

e Etnografico, faceva parte di una collezione etnografica del Para­

guay, raccolta dal Boggiani, in cui la lettera K (che tuttora porta 

il nostro cranio, K 109) indicava il materiale pertinente ai Gua­

yachì. Esso fu donato al Museo Antropologico dell 'Università di 

Roma, e porta il n. di Catal. 2841. Il cranio Ciamacoco, pure rac­

colto dal Boggiani, nel Gran Giaco, fu donato al Museo Antropo­

logico dallo stesso scopritore, diversi anni fa; porta il n. di Catal. 

1963. Del cranio Fuegino dirò in fine. 

I. 

Cr. n. 2841, Guayachì, molto probabilmente di sesso femminile, 

di età adulta. 

Alla norma verticale il cranio si presenta come un bell'ovoide, 

criptozigo (fig. 1* della tavola I). La sutura coronale e la sagittale 

si mostrano abbastanza seghettate. La regione del bregma appare 

proeminente. 
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Alla norma laterale (fig. 3* della tav. I) si nota il prognatismo 

facciale, l'infossamento nasale fra il nasion e il rinion, la sporgenza 

della glabella, la brevità della fronte che volgo rapidamente indietro. 

Nel contorno della calotta cranica appare la sporgenza della gla­

bella, e una certa proiezione dell'occipite (occipite cuneato, Sergi), 

con incavo sotto-iniaco (*). La squama temporale è di forma roton­

deggiante; quella di sinistra però, nel punto che coincide con una 

perpendicolare abbassata sul meato uditivo, presenta un'apofisi di 

forma conica, al cui apice si apre un largo forame comunicante 

con l'endocranio, che io chiamo forame interstiziale (2), essendo la 

detta apertura nell 'interstizio fra il temporale e il parietale. Le 

apofisi mastoidi sono abbastanza sviluppate. 

La norma occipitale mostra la forma pentagonoide infantile, 

che è data da due caratteri, cioè: dalla piccolezza della base cra­

nica (carattere proprio al sesso femminile, in dipendenza diretta 

del minore sviluppo scheletrico) e da un altro carattere eventuale, 

consistente nella sporgenza della porzione sagittale preobelica: al­

lora si delineano i cinque lati del pentagono che mettono capo ri­

spettivamente alle bozze parietali e alle apofisi mastoidi. E forma 

che non ha significato etnico, potendosi t rovare in tut te le razze. 

Inoltre dalle bozze parietali alla bozza occipitale il cranio si re­

stringe ad angolo, press'a poco come si osserva nei pentagonoidi, 

sebbene nella norma verticale questo fatto venga dissimulato. La 

sutura lambdoide è molto complicata, con un fontanellare lambdatico 

laterale a destra (3). 

La norma basilare presenta la metà sinistra dell 'at lante (e non 

vi è che questa metà) perfettamente fusa con l'occipite, ciò che 

porta una deformazione nell 'aspetto del forame occipitale (il cui 

contorno posteriore è anche interrotto da una linguetta ossea che 

sporge nel lume del forame medesimo), e una piccola differenza di 

altezza fra le due superfici articolari, delle quali quella di destra 

è il normale condilo occipitale, un po' più appiattito del solito, 

mentre quello di sinistra è rapofisi articolare inferiore dell 'atlante, 

( 1 ) Cfr. S E R G I , Nuove osservazioni sulla forma del cranio umano. At t i Soc. 

Rora. Ant rop . Voi. X, pag. 72 e seg., fig. 2 e 5. 

( 2) Vedi G I U K F R I D A - R U G C T E R I , Il canale infrasquamoso di Gruber e altre par­

ticolarità morfologiche nella regione temporale. Monit . Zool. I tal . , 1904, p. 298. 

(!) Cfr. G I U F F R I D A - R U G G E R I , Su talune ossa fontanellari e accessorie del cranio 

umano. Monit . Zool. Ital. , 1900, n. 3, tav. IV, fig. 1. 
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concava più ancora che d'ordinario. Il semi-atlante così saldato con 

l'occipite presenta Papofisi trasversa incompleta, poiché il braccio 

posteriore di essa non si riunisce col braccio anteriore, che è as­

sente, e in parte supplito da un processo a foggia di spina fornito 

dall 'occipitale: il forame trasversale è perciò un anello mancante 

del tratto più laterale, oltre c h ' è di forma irregolare, ridotto di 

dimensione, come quello che non era utilizzato dal l 'ar ter ia verte­

brale, per quanto dirò appresso. Difatti, dall 'estremità mediale del 

braccio posteriore parte, dalla sua faccia inferiore, un processo di­

retto in basso e in avanti, il quale raggiunge la massa laterale del 

semi-atlante: per questo ponticello osseo formasi, dietro la massa 

laterale che porta Papofisi articolare inferiore, un forame anomalo, 

un forame sottotrasversario, di forma quasi circolare, avente il 

diametro di 5 mm. Esso immette immediatamente al disotto del fo­

rame occipitale, e argomento che servisse di passaggio per l 'ar ter ia 

vertebrale, non essendovi altra apertura che potesse far penetrare 

detta ar ter ia nel forame occipitale ( ]). — Le fosse glenoidee sono 

appiattite, specialmente la destra. L* apofisi basilare è piccola e con­

serva traccie della sutura omonima; si vede anche l 'apertura in­

feriore del canale cranio-faringeo. Il forame ovale è spostato molto 

in avanti (trovasi lateralmente al l 'a la esterna dell'apofisi pterigoi-

dea), cosicché t ra esso e il piccolo rotondo, che è all 'apice della 

spina sfenoidale, sono interposti a sinistra non meno di 11 mm., 

mentre di solito i due forami sono contigui. Lo spostamento è tale 

che guardando il cranio dalla norma basilare non si vede affatto il 

forame ovale di destra, essendo nascosto completamente dalla base 

dell 'ala esterna dell'apofisi pterigoidea, che resta così perforata 

dal detto forame: comportamento che io credo affatto nuovo ( 2). 

Inoltre a destra il piccolo rotondo non esiste come forame, ma al 

suo posto si osserva un semicanale, del quale manca la parete me­

diale ( 3). La volta palatina è piccola, di forma parabolica; terzo 

0) Per a l t re considerazioni su l l ' a rgomento v e d i ; G I U F F R I D A - R U G G E R I , tararne 

sottotrasversario dell 'atlante. Monit . Zool. ItaL, 1906, n. 2 . A pag . 8 8 fu per er­

rore s tampato Caìciachì , invece di Guayachì , c o m ' è de t to invece a pag. 90. 

(*) Cfr. L E D O U B L E , Traité des variations des os du crâne de V homme. 

P a r i s , 1903, che non accenna a tale anomal ia di posizione del forame ovale. 

(3) 11 Le Double (Op. cit., p. 2 8 2 ) d ice : « le t rou pet i t rond peut être reporté 

assez loin en a r r i è r e pour que son bord postér ieur soit en t iè rement formé par 

le rocher . Dans d ' a u t r e s cas, il est percé obl iquement dans la suture pétro-ali-
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molare apparso, ma perduto; gli altri denti poco sviluppati nelle 

loro dimensioni. 

La norma facciale (fig. 2 a della tav. I) con la mandibola si 

presenta piuttosto lunga ( f), di un aspetto un po' mongoloide, per il 

fatto di essere stretta in alto (alla fronte) e in basso, se si fa astra­

zione della sporgenza dei gonion, la quale resta in un piano poste­

riore. A tale aspetto mongoloide (nella figura si ha piuttosto un 

aspetto, direi, celtico, perchè la fronte si confonde con le parti 

retrostanti, e non appare cosi stretta com'è in realtà) contribuisce 

anche l 'appiattimento della regione nasale; il quale però dipende 

da un fatto anormale, cioè da un'atrofia quasi completa delle ossa 

nasali, che sono ridotte a una piccola appendice all 'apice dell'aper­

tura piriforme. Al posto dei nasali si trovano le apofìsi montanti 

del mascellare, e il frontale che manda un processo in basso, il 

quale, peraltro, non impedisce che le due apofìsi si tocchino sulla 

linea mediana. Tutto ciò ha per risultato un avvallamento al posto 

del dorso nasale. Una disposizione caratteristica è che, mentre i 

dacrion restano normalmente distanti, le orbite si avvicinano molto 

al disotto di essi, essendo i rispettivi margini interni diretti obli­

quamente verso la linea mediana, in modo marcato (2). I margini 

superiori delle orbite rappresentano due segmenti di una stessa 

linea curva, che si inarca sulla glabella, disposizione non frequente 

e che ha un certo effetto estetico, se di ciò può parlarsi in un 

cranio. La glabella è sporgente, e la sporgenza si prolunga alquanto 

sulle orbite. La fronte è s t re t ta ; dietro la cresta frontale di sinistra 

ò visibile (anche nella figura) la bozza corrispondente al piede della 

3 a circonvoluzione frontale. L 'aper tura nasale è antropina (Magaz­

zini). Le fosse canine sono debolmente impresse. 

sphénoidale ». Il nos t ro caso non corrisponde precisamente nè a l l ' u n a nò a l l ' a l t r a 

possibi l i tà , essendo la rocca petrosa d i sc re tamente dis tante . Si t r a t t a veramente 

di un sulcus in spina, fatto morfologico che del resto, da una r icerca fatta nel le 

collezioni del Museo Antropologico, ho potu to vedere non r a r o . 

{}) Le misure della faccia mos t rano invece il fatto opposto, ciò dipende dal­

l ' a l l a r g a m e n t o delle a rca te z igomat iche. 

( 2) Cfr. G I U F F R I D A - R I G G E R I , Sui tipi facciali Emiliani e sulle varietà morfo­

logiche delle orbite. Riv. sperim. Fren . Voi. X X V I , Fase . L - La distanza in t e ro r -

bi ta le presa ai dacrion non dà a lcuna idea della morfologia dello spazio in teror-

bi ta le , per la qua le dovrebbe tenersi conto anche di una distanza minima presa, 

dovunque essa cada, sul marg ine anter iore della g ronda lagr imale . 
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La mandibola presenta anch'essa una dentatura molto piccola; 

manca il terzo molare di destra, e, quel c h ' è più interessante, 

mancano i due incisivi laterali (nel mascellare sono piccolissimi). 

Le branche sono larghe e robuste: i gonion sono muniti di un'apo-

fisi pitecoide ( ]) e svoltati in fuori. A sinistra troviamo tre forami 

mentonieri : due sono sovrapposti e corrispondono a una linea ab­

bassata dal margino anteriore del 1° molare, sono distanti fra di 

loro 1 min.; il terzo corrisponde a una linea che passa fra i due 

premolari (?). A destra si trova un solo forame mentoniero : corri­

sponde a una linea abbassata dal margine anteriore del 2° premo­

lare. Inoltre troviamo un condotto mentale laterale a 6 mm. a si­

nistra della sinfisi (3), fra il terzo inferiore e i due terzi superiori 

dell'altezza della sinfisi: la setola entra in esso per circa 10 mm. 

dirigendosi quasi sagittalmente, poco deviando verso la linea me­

diana, e un po' in alto. Nella faccia interna della mandibola trovasi 

il forame geni superiore, rudimento del condotto mentale mediano ( 4). 

Come si vede dalla descrizione fatta, il cranio Guayachì è ricco 

di svariate anomalie (è forse il cranio più ricco di anomalie che 

io abbia visto fra molte migliaia), e se avessi voluto riferire tutta 

la bibliografia in proposito, avrei raddoppiato la lunghezza di questa 

Nota. Di esse le principali sono : 

forame interstiziale (GIUFFRIDA-RUGGERI) a sinistra; 

fusione dell'occipitale con la metti sinistra dell' atlante e 

altre anomalie annesse (forame sottotrasversario, ecc.); 

( 1 ) Vedi G. M J N G A Z Z I N I , Sul significato morfologico del « processus rami 

mandibularis » dell1 uomo. Arch . pe r l 'Antrop. e V Etnol . 1892, pag. 142. 

( 2 ) B E R T E L L I , Forami mentonieri nell'uomo e in altri mammiferi. Monit . 

Zool. Ita!., 1892, pag. 80) ha t rovato una sola volta il forame mentoniero t r ip lo , 

e con una disposizione differente che in questo caso. Un forame mentoniero t r ip lo 

si vede in una mandibola qua te rna r i a di Krapina . Cfr. G O R J A N O V I C - K R A M B E R G E R , 

Ber palàolitische Mensch und seine Zeitgenossen aus dem Diluvium von lira-

pina in Kroatien. Dr i t t e r Nach t rag . Verhand l . der An th rop . Gesellsch. in W i e n . 

1905, Heft IV-V. Tav . II, 

( 3 ) Un forellino in tale posizione è s ta to trovato dal Ber te l l i in più c a s i : la 

fig. 3 della tavola annessa al suo lavoro c i ta to r isponde bene al mio caso. Eg l i 

crede che si t r a t t i , in t a l i casi , di dupl ic i tà del forame mentoniero . Queste va­

r ia te disposizioni, descr i t t e a des t ra e a s in is t ra , non sarebbero che varietà r e ­

gress ive (loc. cit.. pag . 98). 

( 4) Cfr. B E R T E L L I , Il condotto mentale mediano, ecc. Arch . I tal . di Ana t . e 

di Embr io l . 1903, Fase , I. 

16 
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assenza del forante piccolo rotondo di destra sostituito da 

una gronda, sulcus in spina (GIUFFRIDA-RUGGERI) ; 

appiattimento delle fosse glenoidee; 

atrofia quasi completa delle ossa nasali; 

assenza degV incisivi laterali inferiori ; 

apoftsi pitecoide della mandibola; 

tre forami mentonieri a destra,; 

condotto mentale laterale anteriore (per contrapposto alla 

superficie interna o posteriore della mandibola) a sinistra. 

Probabilmente altre anomalie si troverebbero nelTendocranio, 

se si potesse ispezionare; solo posso aggiungere che il polpastrello 

mi fa notare una profonda e lunga 

fossetta occipitale mediana (LOMBROSO). 

Faccio seguire le misure prese sul medesimo cranio: 

Numero del Catalogo e sesso 

Capaci tà 

Diametro antcro-pos ter ìore massimo 

» t rasverso 

Altezza bas i io-bregnia t ica 

Diamet ro frontale minimo 

» stefanico 

Circonferenza orizzontale totale 

» » p reaur ico la re 

Arco sag i t ta le 

» t r a sve r sa le 

Curva g labe l l a -b regma 

Corda » 

Rappor to 

Indice cefalico 

» di lunghezza-al tezza 

» t rasverso-ver t ica le 

» stefanico 

,2841 

1360 

178 

137 

131 

90 

11(3 

501 

232 

383 

308 

114 

103 

90,4 

77,0 

73,6 

95,6 

77,6 
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Numero del Catalogo e sesso 
2841 

Indice di altezza delle squamo temporal i (*) . . 

» » linee temporal i super ior i ( : 

Distanza biz igomat ica 

Altezza della faccia super iore 

» » totale 

» de l l 'o rb i ta 

Larghezza del l 'orbi ta 

Spazio in terorbi ta le 

Altezza nasale 

Larghezza nasale 

Lunghezza del pa l a to . 

Larghezza » 

Indice facciale super iore 

» » totale 

» de l l ' o rb i t a 

» nasale , 

» pa la t ino 

» alveolare di F lower 

Tr iangolo facciale ( S E R G I ) 

Angolo di profilo (con l 'orizzontale tedesca) . . 

Altezza della sinfisi 

» della b ranca (marg ine posteriore) . . 

Larghezza della branca 

Indice » 

Distanza bigoniaca 

Spessore al 2° grosso molare 

Corda gonion-sinfisi 

Angolo goniaco 

(*) Pe r quest i indici da me ideati cfr. G I U F F R I D A - R U G G E R I , Un cranio acro-

cefalico. Atti S o c Rom. di Ant rop . Voi. XI , fase. I M I , pag . 179. 
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Dalle misure si rileva che il cranio è mesocefalo, ortocefalo 

(intermedio fra camecefalo e ipsicefàlo), com'è intermedio fra pro­

gnato (Ranke) e mesognato (Flower); oltre a ciò è cameprosopo, 

ipsiconco, leptorrino, leptostafilino. 

Altri due crani di Guayachì sono stali illustrati sinora, tutti e 

due dal Ten Ivate ( !), il quale, però, adottando la tecnica francese, 

ha misurato la faccia a partire dall'ofrion. Adottando questo punto 

ho avuto per indice facciale superiore 05,4 e per indice facciale 

totale 103.9: faccio notare però che le mie misure sono sempre 

reali, e non prese in proiezione, conio alcuni hanno preferito in 

Francia. A questi due indici si avvicinano tanto l'indice facciale 

superiore di 67,9, che Ten Kate dà per il suo cranio Guayachì 

ri. 1, quanto l ' indice facciale totale di 95,2, che lo stesso Ten Ivate 

dà per il cranio Guayachì n. 2. Chi volesse fare il paragone com­

pleto fra il mio Guayachì e quelli del Ten Kate, può consultare il 

seguente prospetto, non essendovi differenza di metodo per gli altri 

indici, tranne il palatino che tralascio (2). 

(0 T E N K A T E , Indiens Guayaquìs. Description de leurs caractcres physiques. 

Anales del Museo de la P ia ta . Anthropologie II, pag. 25 e scgg. La Pia ta , 1897. 

( 2 ) Difatt i , essendo indici presi senza tener conto del l 'or izzonta le tedesca (non 

tengo conto di questa che per l ' angolo di profilo), complicazione o ramai abban­

donata , è evidente che s iamo r i to rna t i di fatto, se non espl ic i tamente , al concet to 

delle misu re francesi. E quindi inut i le , per noi, r idur re le misure del Ten Kate 

alle misu re tedesche, com 'è s ta to fatto dal L E H M A N N - N I T S C H E , Quelques obser­

vations nouvelles sur les Indiens Guayaquìs da Paraguay. Revis ta del Museo 

de la P ia ta . Tom. IX, pag. 399 e segg. La P ia ta , 1899. — Correggendo le bozze, 

reduce dal Congresso internazionale di Antropologia e Archeologia tenuto a Mo­

naco n e l l ' a p r i l e scorso, ho la soddisfazione di notare che lo s ta to di fatto al 

quale accennavo sopra ha avuto la migl iore influenza per l ' accordo in ternazio­

nale sulle misure ant ropologiche, che ivi abbiamo s tabi l i to , poiché gli stessi t e ­

deschi abbandonarono spontaneamente la loro orizzontale. 

Guayach ì ( G I U F F R I D A - R I G G E R I ) (Guayachì ( T E N K A T E ) 

$ n. 1, sesso? n. 2, 5 

Indice cefalico 77,0 

» di lunghezza-altezza . 73,0 

» trasverso-vert icale . . 95,0 

» orbi ta le 94,(5 

» nasale 46,7 

81,1 

78,9 

97,1 

102/) 

48,9 

81,5 

77,5 

95,5 

94,4 

55,3 
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Olirò a ciò i crani del Ten Kate sono alquanto più grandi di 

capaci ili, rispettivamente 1464 c e , 1178 c e . 

Quanto alla quistionc così importante se il cranio illustrato si 

avvicini di più ai xantodermi o ai leucodermi, si può dire che 

l 'aspetto generale dà una lieve impressione mongoloide ( l); ma, 

d'altra parte, mancano i particolari caratteristici delle razze gialle, 

quali l'eccessivo sviluppo e la sporgenza dei zigomi, l 'ampiezza in­

terorbitale, la mesorrinia, ecc.; vi è l'ipsiconchia, ma in grado 

lieve. Ciò si accorda molto bene con le idee dello Stratz (2), cioè 

che gli Americani si siano originati quando ancora i xantodermi 

e i leucodermi non si erano differenziati dal ceppo comune; ri­

flettono quindi tale stadio indeciso (3). 

Debbo avvert ire però che questa è una fortuna singolare, anzi 

eccezionale, perchè di solito i crani Americani non si trovano in 

questa incertezza morfologica ideale (per il concetto dello Stratz); 

e ciò si comprende. Poiché, anche ammettendo che in origine gli 

Americani siano stati realmente in tale stadio indeciso, è ben diffi­

cile che dopo tanti millenni si possa più identificarlo, altro che a 

titolo atavico, o in qualche popolazione rimasta per eccezione allo 

(*) Ciò è s ta to segna la to anche nei Guayachì v ivent i dal Ten Kate (loc. cit.) 

e dal L e h m a n n - N i t s c h e (loc. ci t . ) . 

( 2 ) S T R A T Z , Naturgeschichte des Menschen. Grundriss der somatischen An­

thropologie. S tu t tga r t , 1904. — Le idee dello S t r a t z sono s ta te da me accet ta te 

con qua lche modificazione re la t ivamente a l l ' a s se r i t a vicinanza dei bianchi al t ipo 

pr imi t ivo. Cfr. G I U F F R I D A - R U G G E R I , Discussioni di antropologia generale. Monit . 

Zool. Ital., 1905, n. 6 ; pag. 152. 

( 3) È questo un a l t ro esempio (cfr. At t i S o c Rom. di Ant rop . , Vol . XI I , 

fase. I , pag. 29 e segg.) in cui anche i ca ra t t e r i assenti hanno un significato, e 

forse maggiore che una classificazione dal pun to di vista s is tematico. La s i s t e ­

mat ica serve o t t imamente come semplificazione quando si ha da fare con var ie tà 

umane ben n o t e ; ma quando si t r a t t a di iniziare la conoscenza di una razza, del 

posto che essa occupa fra le a l t re e nella filogenesi, la s i s temat ica non può darci 

che indizi, i qua l i b i sogna ben gua rda r s i da l l ' u su f ru i r e per avvicinament i che 

pot rebbero essere temerar i . Giusti dal punto di vista p u r a m e n t e s is temat ico, non 

lo sarebbero a l t r e t t an to dal punto di vista del na tu ra l i s t a , il quale non può che 

aderire alle parole dei Sa r a s in : « . . . W i r g lauben v ie lmehr , dass an verschiedenen 

Orten, zu verschiedenen Zeiten, und in verschiedenen Var ie tä ten diese Eigenschaf­

ten durch freie V a r i a b i l i t ä t ents tanden und sich erbl ich festgesetzt haben, so dass 

die Form des Gesichtes, ähn l ich wie die der Hirncapsel nähe re Verwandtschaf t 

zwar anzeigen kann , abe r n ich t no thwend ig muss ». Die Weddas von Ceylon. 

III Lief., p . 239. Wiesbaden , 1893. Oscillazioai morfologiche nello s tesso senso 

possono produrre delle pure coincidenze. 
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stato primitivo. Generalmente in seno a un gruppo ancora indifferen­

ziato, non un solo, ma molti differenziamenti ulteriori si stabiliscono, 

quanti ne permette il grado di variabilità, alla quale poi, venendo 

essa a estinguersi, segue il fissamente) e l 'ereditarietà. Ciò dev'es­

sere molto probabilmente avvenuto per il gruppo Americano, che 

all 'estremo sud (Fuegia) si è differenziato in una direzione, altrove 

in altre direzioni, e si è dovuto allontanare necessariamente più o 

meno dal tipo primitivo, senza raggiungere peraltro quei differen­

ziamenti così recisi, proprii delle tre razze divergenti (*), che lo 

Stratz chiama archimorfe, forse meglio arcintorfe, per indicare il 

senso che egli desidera dare alla parola, cioè dominatrici, e non, 

come si potrebbe erroneamente credere, antiche. 

II. 

Cr. n. 1003, Ciamacoco, di sesso maschile, di età adulta: manca 

dei temporali e della porzione basale dell'occipitale, nonché della 

porzione posteriore della volta palatina, ed è privo della mandibola. 

Sebbene così incompleto, merita tuttavia di essere illustrato per la 

sua ra r i t à ; non essendomi noto che altro cranio Ciamacoco sia 

stato mai studiato. Ad ogni modo, per tali condizioni, la descrizione 

sarà forzatamente incompleta. 

La forma è quella di un pentagonoide (pentagonoides sidjtilis, 

Sergi), con occipite rotondo. Le suture sono molto semplici, qua e 

là in via di obliterazione; un forame parietale a destra. Il toro 

occipitale è molto sviluppato. Le arcate sopraorbitarie mediocre­

mente sporgenti, con forami sopraorbitali ampi, specialmente quello 

di destra. Orbite grandi e avvicinate. Ossa nasali sporgenti sol­

tanto alla loro metà inferiore: apertura piriforme molto ampia, 

e in massima parte sottostante al margine inferiore delle orbite. 

Assenza di fosse canine. Un certo grado di prognatismo. Volta pa­

latina parabolica e piuttosto bassa. 

Le misure che ho potuto prendere sono le seguenti: 

( l ) Vedi il mio schema grafico in Discussioni di antropologia generale, ecc. 

Loc. cit. 
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Diametro an toro-post, mass imo 172 

» t rasverso 131 

» frontale minimo . . . 87 

» stefanico 101 

Curva g l a b e l l a - b r e g m a 114 

Corda » 103 

Rappor to 90,4 

Altezza della faccia supe r io re . 71 

» dell ' o rb i ta 35 

Larghezza de l l ' o rb i t a 38 

Spazio in te rorb i ta le 18 

Altezza nasale 54 

Larghezza nasale 27 

» pa la t ina 42 

Indice cefalico 76,2 

» stefanico 86,1 

» orbi tale 92,1 

» nasale 50,0 

Vi sono delle differenze col cranio precedente, specialmente nello 

scheletro facciale, come si vede già all ' ispezione: in quanto che il 

grande sviluppo delle cavità (nasale e orbitale), che si osserva nel 

cranio Ciamacoco, manca nel cranio Guayachì; ma è una differenza, 

si direbbe, più quantitativa (vale a dire nelle misure assolute) che 

qualitativa (cioè nei rapporti rispettivi). L' indice orbitale che nel 

Guavachi è 94,6, nel Ciamacoco non scende al disotto di 92,1, e 

l 'indice nasale che nel primo è 46,2, nel secondo non va al di­

sopra di 50. Maggiore convergenza vi ha nella scatola cranica, il 

cui indice cefalico è quasi lo stesso nell 'uno e nell 'al tro cranio. 

Nella norma verticale e nella norma laterale (la curva frontale 

è diversa per la diversità del sesso) i due crani sono molto vicini. 

La fig. 3 a della tav. I e la flg. l a della tav. II confermano il nostro 

confronto. 

Entrambi i crani non sono di struttura massiccia, anzi piut­

tosto leggieri, e non presentano alcuna traccia di deformazione arti­

ficiale. 

Questi mesocefali a caratteri poco marcati rappresentano il tipo 

primitivo, il quale poi si è accentuato nel tipo Fuegino, o, al con­

trario, è questo invece che si è attenuato e ingentilito, per così 

dire, nei mesocefali del Sud-America centrale? E una quistione molto 

ardua a risolvere, e che si collega con V unificazione di tutti i do-

lico-mesocefali Sud-Americani tentata dal Deniker ( ]), sotto la de­

nominazione di razza Sud-Americana. Questa razza caratterizzata 

da capelli diritti o ondulati, iridi scure, cute di color giallastro, 

( : ) H Y A D E S et D E N I K E R , Mission scientifique du Cap Horn. Tom. V I I . Pa r i s , 

1891 ; e D E N I K E R , Les races et les peuples de la Terre. Pa r i s , 1900, pag. 340. 
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corpo glabro, statura piccola, naso prominente, diritto o concavo, 

dolico o mesocefalia, sarebbe nel Prospetto del Deniker pubblicato 

nel suo Manuale (l) vicina tanto ai Polinesiani e Indonesiani quanto 

alle altre razze Americane. Tutti questi protomorfi di 2° grado, 

come li chiama lo Stratz, avrebbero dunque dei caratteri comuni, 

poiché si trovano avvicinati ( 8 ): e questa constatazione morfologica 

deve fare molto piacere alio Stratz. che, come abbiamo già detto, 

considera tutti questi rami come anteriori alla divergenza finale 

dei xantodermi e dei leucodermi, dei quali presentano mescolati 

diversi carat ter i , ad esempio, la natura dei capelli, insieme ad 

altri caratteri che lo Stratz chiama primitivi (prognatismo even­

tuale, etc.) (3). 

Ciò spiega la parentela mongolica che diversi antropologi (To-

pinard, Garson, Mantegazza, ecc.) hanno ammesso nei Fuegini e 

altri Sud-Americani — senza alcun motivo ciò non sarebbe venuto 

in mente a l o r o — ; essa sarebbe piuttosto un'affinità pre-mongolica, 

poiché anteriore alla formazione dei veri xantodermi, ed essendo 

pre-mongolica, si capisce che manchi di caratteri molto decisi. 

Ritornando all'unificazione di tutti i dolico-mesocefali Sud-Ame­

ricani proposta dal Deniker, debbo dire che essa non riguarda tanto 

l 'indice cefalico, quanto piuttosto il tipo, ciò che ha molta analogia 

con F unificazione di tutti quei dolico-mesocefali che in altra parte 

del globo il Sergi ha riunito col nome di Eurafricani. Difatti anche 

l'unificazione del Deniker, come quella del Sergi, fa una punta nella 

brachicefalia, poiché egli dice, parlando precisamente dei Guayachì: 

« ils sont sousbrachycephales et rappellent néanmoins cornine type 

i1) Op. cil., pag. 340 e 342. Nella sua più ant ica classificazione (Bull. Soc. 

Anthrop. de Pa r i s , 1889, pag, 327) la distr ibuzione è differente. 

( ?) Non esistono cara t te r i amer icani p ropr iamente det t i . Sebbene da a lcun i 

se ne sia pa r l a to , non si è potuto mai precisar l i , ed è sempre vero ciò che scrisse 

il Ten Ra te molt i anni fa: « à l ' hcu re qu 1 il est, j ' i g n o r o ce q u ' o n pou r r a i t 

appeler , au moins au point de vue craniologique, des caractòres américains. Les 

ca rac tòres américains, pr is dans l eur ensemble, t an t sur le vivant que su r le 

squelet te , ne sont, pour moi, que les ca rac t è re s des races j aunes en general ». 

Sur les crànes de Lagoa Santa. Bull, Soc. Anthrop . de Par i s , 1885, p . 243. 

( 3 ) E H R E N R E I C H (Anthropologische Studien iiber die Urbewohner Brasiliens 

Rraunschweig , 1897, pag. 21) dice g iu s t amen te : « N u r bei Amer ikane rn und bei 

den Malayen sind die Unterschiede verschwommen. Hier e r innern manche Formen 

an mongol ische, oder papuanische , wohl auch kaukas i sche ». T u t t o ciò non si 

può spiegare, se non ammettendo il concet to dello Stratz , 
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los Fuogiens et los lìotocudos » ( l). Ciò deve dirsi a più forte ra­

gione dei due crani da me illustrati, che sono mesocefali. 

III. 

Mi resta a parlare di un cranio Fuegino molto interessante. Esso 

figurò nell'esposizione delle missioni cattoliche del 1892 in Genova, 

come dono del missionario Salesiano Bou vai re. (ciò sta scritto sul 

cranio), e dal rev. prof. Morelli, che ne è ultimamente il proprie­

tario, fu per pochi giorni inviato all ' Ist i tuto Antropologico. Io ne 

profittai per farne un rapido esame, il quale mi persuase che il 

cranio era degno di essere conosciuto dagli studiosi, non meno dei 

due precedenti, che ci hanno dato materia a considerazioni d'indole 

generale. 

Cranio Fuegino maschile, adulto. 

Alla norma verticale si presenta come uno sferoide, criptozigo 

(fig. 2 a della tav. II). La sutura coronale e la sagittale si vedono 

aperte e fortemente dentellate. I forami parietali sono puntiformi. 

La norma laterale (fig. 3 a della tav. II) ci fa notare anterior­

mente il grande sviluppo dello scheletro facciale. La calotta cranica 

s'innalza rapidamente, e altrettanto rapidamente discende indietro. 

Le squame temporali non presentano quella forma semicircolare che 

ho chiamato antropina, e nemmeno la forma a margine superiore 

orizzontale, che si potrebbe dire pitecoide, in contrapposto a l l 'a l t ra , 

ma una forma intermedia, cioè a margine superiore obliquo, in 

guisa tale che la squama diventa tanto più alta quanto più si av­

vicina alla grande ala dello sfenoide (2) ; in complesso si può chia­

mare una forma triangolare. Le grandi ali sono abbastanza svilup­

pate. L'inserzione dell'aponevrosf temporale è molto estesa, tale da 

raggiungere indietro la sutura lambdoide. Le apofisi mastoidi sono 

robuste e oblique in avanti. 

(*) Op. cit., pag. 650. — È ciò che l ' E h r e n r e i c h (Op. cit., pag. 32) ch iama 

« Gesammthabi tus des Schadels », aggiungendo come esempio « so is t z. B. die 

Aehnl ichkei t von Botokuden- und Kayaposchadeln cine ecla tante , wenngleich jene 

dolichocephal , diese vorwiegend brachycephal sind ». 

( 2 ) Questa forma di squama non si pres ta a essere s tudiata col mio indice 

di altezza, perchè il mass imo della sua altezza cade t roppo in avant i . 
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La norma occipitale si presenta a forma di casa (Ilausform), 

per essere le pareti laterali del cranio a perpendicolo sino alle 

bozze parietali, e da queste sino al vertice oblique in alto e in 

dentro a foggia di tetto. La sutura lambdoide è in gran parte obli­

terala; ma dai residui rimasti mostra che doveva essere straordi­

nariamente frastagliata. 

Alla norma basilare si nota subito la forte obliquità del forame 

occipitale, essendo il margine anteriore quasi protruso in basso, 

rispetto al margine posteriore. Il margine anteriore inoltre presenta 

un piccolo tubercolo sprovvisto di superficie articolare, che sporge 

dentro il forame. Appare evidente una maggiore robustezza del-

l'apofisi mastoide di sinistra e una maggiore profondità e ampiezza 

dell' incisimi digastrica dello stesso lato. Le fosse glenoidee sono 

mediocremente profonde. La volta palatina di forma leggermente 

iperbolica, provvista di t re molari non molto voluminosi e giii usu­

rati , tranne il terzo, la cui superficie non è in contatto con la cor­

rispondente inferiore. 

La norma facciale presenta un grande sviluppo di tutte le sue 

parti, t ranne i zigomatici e le ossa nasali che sono di dimensione 

normale. Relativamente la fronte appare stretta e poco alta. La 

glabella è prominente. Le orbite grandi; l 'apertura piriforme di 

forma antropina (Mingazzini), sebbene sia danneggiata superiormente: 

lateralmente a quest 'apertura si osservano due piccoli forami a de­

stra e uno a sinistra, che denomino forami paranasali. A sinistra 

inoltre si osserva un forame, più grande dei precedenti, vicino al 

margine orbitario, distante 9 mm dal forame sottorbitario, che 

resta pili in basso e in fuori: meritando una denominazione parti­

colare, lo chiamo per la sua ubicazione forame sottolacrimale. Le 

fosse canine sono poco profonde. La cresta sottozigomatica prima 

di raggiungere l'osso zigomatico si rigonfia in un voluminoso tu­

bercolo; i zigomatici sono svoltati indietro. La mandibola è volu­

minosa e massiccia; presenta tre molari con una usura spiccatamente 

obliqua esterna. 

Segue la tabella delle misure prese: 
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Capacità 
Diametro {intero-posteriore mass imo . 

» t rasverso 
Altezza bas i lo -bregmat ica 
Diametro frontale minimo 

» s te tanico 
Circonferenza orizzontale totale . . . 

» » preaur ico lare 
ale Arco sagi11 

» t r a sve r sa le 
Curva g label la-bregma 
Corda » 
Rappor to 
Indice cefalico 

» di lunghezza-al tezza 
» t rasverso-ver t i ca le 
» stefanico 
» di altezza delle l inee tempora l i super ior i 
» del forame occipitale 

Distanza b i z igomat i ca . . . . 
Altezza della faccia superiore . 

» » to ta le . . 
» de l l ' o rb i t a 

Larghezza de l l 'o rb i ta . . . . 
Spazio in te rorb i ta le , . . , 
Altezza nasale 
Larghezza nasale . . . . 
Lunghezza del p a l a t o . . . 
Larghezza » . . . . 
Indice facciale supe r io re . . 

» » to ta le . . . 
» de l l ' o rb i ta . . . . 
» nasale 
» pa la t ino 
» a lveolare di F lower . 

Tr iangolo facciale ( S E R G I ) . 

Altezza della sinfisi 
» della b ranca (margine posteriore) 

Larghezza della b r anca 
Indice » » 
Distanza bigoniaca 
Spessore al 2° grosso molare . . . . 
Corda gonion-sinfis i 

300 
172 
140 
143 
92 

11C 
510 
232 
351 
319 
103 

98 
95,2 
84,9 
83,1 
98,0 
79,3 
69,0 
93,9 

144 
74 

125 
39 
39 
22 
58 
26 
57 
40 
51,4 
86,8 

100,0 
44,8 
70,2 
93,3 

5328 

31 
68 
33 
45,6 

111 
19 
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Il cranio è interessante per il suo tipo sferoidale-ipsiecfalo, che 

non è proprio dei Fuegini (*), ma di popolazioni che stanno più a 

nord di essi. Un cranio così brachicefalo è rarissimo fra i Fuegini: 

si avvicina ai nostro il cr. n. 3131 del Museo di Firenze con un 

indice cefalico di 84,14, ma disgraziatamente è privo della calotta, 

che fu segata e perduta, quindi non può dare un concetto sufficiente 

di questo tipo p). 

Sono i Pampeani e i Patagoni, i quali, attualmente f) « sont 

carado risos par leur cràne brachycéphale et hypsicéphale », come 

afferma il Yerncau (4), citando i molti antropologi che hanno dimo­

strato questo fatto oramai assodato con materiale ricchissimo. Del 

resto l 'unico cranio Pampeano che possiede il nostro Museo (porta 

il n. di Cat. 735) è una conferma di tale verità. Ne do una breve 

descrizione, a titolo di appendice dimostrativa. 

K un cranio di sosso maschile , adul to , mancante della mandibola e delle 

a rca te zigomatiche, e deterioratD in diversi punt i della base. Fu già s tudia to dal 

prof. Sergi ( 5 ) . 

Alla nonna verticale si presenta di forma sferoidale, con la sagi t ta le com­

pletamente obl i terata , mentre la coronale è ancora aper ta . A s in i s t ra un forame 

par ie ta le . 

Alla nonna laterale si nota, come nel c ran io precedente, la curva frontale 

corta e la curva par ie ta le cort iss ima, fatto già descri t to dal prof. Sergi , men t re , 

egl i agg iunge , Poccip i ta le si p ro ie t ta in basso verso la baso : è la cosidetta base 

rigonfia degli au tor i francesi . Le ali dello sfenoide sono grandi , e le squame 

tempora l i si avvicinano a quel la forma t r i ango l a r e che abbiamo descri t to nel 

cranio Fuegino . Le inserzioni dell ' aponevrosi temporal i sono molto estese in a l to 

e indie t ro . 

( 1 ) Cfr. i c ran i i l lus t ra t i dal prof. S E R G I , Antropologia fisica della Fucgia. 

Atti Accad. med. di Roma, 2 A ser. Tom. I l i ; e Nuove osservazioni. Arch . per 

l 'Ant rop . e l ' E t n o l . 1 8 8 8 ; nonché M A R T I N , Zar physischen Anthropologie der 

Fuerlànder. Arch. f. An th rop . Band XXII , 1 8 9 4 , dov ' è riferita (a pag. 2 1 0 - 2 1 7 ) 

t u t t a la l e t t e ra tu ra . 

( 2 ) M A N T E G A Z Z A e R E G A L I A , Studio sopra una serie di crani di Fuegini. 

Arch. per l 'Antrop. e l 'E tno l . , Vol. XVI, fase. III. — Gli A.A. r iconobbero tu t ­

tav ia che e ra un t ipo a sè. 

(•*) Per i t ipi preistorici vedasi l ' ope ra di V E R N E A L , Les anciens Patagons. 

Monaco, 1 9 0 3 . 

( 4 ) V E R N E A U , Crânes préhistoriques de Patagonie. L 'Anthropologie , 1 8 9 4 , 

pag. 4 2 3 

( 5 ) S E R G I , Crani africani e crani americani. Arch. per l 'Antrop. e l ' E t n o l . 

1 8 9 1 , pag . 255 e segg. 
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La norma occipitale mos t r a que l l 'Haus fo rm che abb iamo descri t to nel cranio 

precedente. La lambdoide è completamente obl i te ra ta . 

La norma basilare mostra anche in queslo 

cranio l 'obl iqui tà del forame occipi tale . Le fosse 

glenoidee, specialmente la destra , sono molto 

estese in avant i e appianate . La volta pala t ina 

è bassa e di forma leggermente iperbolica. 

La norma facciale presenta la parlo più 

al ta della fronte a forma t r iangolare , glabel la 

appianata e assenza di arcate sopraorbi tar ie , spa­

zio in te rorb i ta r io s t re t to , orbite g rand i e qua­

dra te , a p e r t u r a nasale a forma di pera, ma con 

l ' ap ice spostato a s in i s t r a , lunghezza subnasale 

notevole. Anche qui ai la t i de l l ' ape r tu ra nasale 

si osservano quei forami, che ho proposto di 

ch iamare sot tolacr imal i (vedi figura): quel lo di 

s inis t ra , g rande come un normale forame parietale , si t rova a 7 mm. dal m a r ­

gine orb i ta r io e a 8 mm. dal marg ine nasa le ; quel lo di destra, un po' più p i c ­

colo, si t rova a 6 mm. dal marg ine orbi tar io e a 1 1 mm. dal marg ine nasale 

I zigomatici sono svoltat i i nd ie t ro ; spina zigomatica a s in is t ra . 

Le misure de t tag l ia te si possono r i scont ra re nel la memoria c i ta ta del p r o ­

fessor Sergi . Qui r i fer i rò g l ' ind ic i , aggiungendone a lcuni a l t r i , e la capaci tà 

che ho misura to col mig l io : 

Capaci tà , . . 1 3 1 0 

Indice cefalico 8 2 , 6 

» di lunghezza-al tezza 7 9 , 7 

» t rasverso-ver t ica le 9 6 , 5 

» stefanico 8 6 , 0 

» di altezza delle linee tempora l i super ior i . 7 0 , 3 

» del forame occipitale 8 1 , 1 

» facciale superiore 5 4 ( ? ) 

» de l l ' o rb i t a 8 4 , 0 

» nasale 4 8 , 0 

» pala t ino 6 6 , 0 

» a lveolare di F lower 9 5 , 2 

( J ) In un cranio di gor i l la 5 del nos t ro Museo si vede un forame nello spazio 

fra l ' a p e r t u r a nasale e l ' o rb i t a s i n i s t r a : esso d is ta 1 9 mm. dal marg ine orb i ta r io 

e 1 0 mm. dal marg ine nasale . Un forame so t to lacr imale a dest ra si vede pure 

in un cranio infanti le di scimpanzè, del nostro Museo, e ai due lat i in due crani 

infanti l i di scimpanzè posseduti dal prof. Tedeschi . Se ne vedono al t resì in d i ­

verse figure di crani uman i , ad es. nella fìg. II della P I . X X I V dei Crania Eth-

nica di D E Q U A T R E F A G E S e H A M Y . — Anche forami pa ranasa l i (vedi ante, pag. 2 4 8 ) 

ho visto in qualche cranio di sc immia , ad es. in un cranio di cinocefalo. 
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Se si paragonano questi indici con quell i del cranio Fuegino i l lust ra to si 

vede che le differenze genera lmente sono piccole : così l ' ind ice cefalico del Fue­

gino differisce di poco più di 2 unità , il suo indice di lunghezza-al tezza dif­

ferisce di 3,4, il suo indice t rasverso-ver t ica le differisce di 1,5. Ciò è indizio di 

una a r ch i t e t t u r a cranica molto somigl iante , confermando ciò che risulta a l i 1 ispe­

zione: difatti , bas ta confrontare i profili delie diverse norme. Anche in parecchi 

det tagli ana tomic i : forma delle squame temporal i , incl inazione del forame occi­

pi ta le , ecc., si ha molta concordanza, che diminuisce nello schelet ro facciale, sia 

per la maggiore var iab i l i t à di questo, sia per l 'eccezionale sviluppo che presenta 

la faccia del nostro Fuegino, specialmente nel senso della lunghezza. 

Questo tipo sferoidale-ipsicefalo è antichissimo nelle Pampas, 

come risulta da un cranio appartenente al quaternario recente illu­

strato dal Virchow ( ]), il quale fa notare che è il tipo comune nei 

crani dei moderni Pampeani, già da lui precedentemente illustrati ( ?). 

(*) V I R C H O W , Ein mit Glyptodon-Resten gefundenen menschlichen Shelet 

aus der Pampa de La Plata. Verhandl . der Ber i . Anthrop . Gesellsch., 1883, 

pag. 465 e segg. (in Zeitschrift f. Kthnol. 1883). La figura della no rma la tera le 

che si vede a pag. 466 e somigl iant iss ima a quel l i dei nos t r i crani Fuegino e 

Pampeano . 

( 2 ) V I R C H O W , Altpatagonische, altchilenische und moderne Pampas Schädel. 

Verhandl . der Beri. Anthrop. Gesellsch. 1874, pag. 5 3 ; e Schädel von Araucanos 

und andern Südamerikanern. Verhandl . ci t . pag . 261 (in Zeitschrift f. E thnol . 

1874). Vedi anche R I C C A R D I , Studi intorno ad alcuni crani Araucanos e Pampas 

appartenenti al Museo nazionale di Antropologia e di Etnologia in Firenze. 

Att i della R. Accademia dei Lincei, Serie III, Classe di se. fis. mat . e nat. , v o ­

lume IV, 1879, pag. 148; nonché M A R T I N , Altpatagonische Schädel. Fes tschr i f t 

der Naturforschenden Gesellschaft in Zür i ch , II, Teil , 1896. Ma le cifre del Ric­

card i e del Mart in, come anche quelle del T E N K A T E (Contribution à la cranio­

logìe des Araucans argentins, La P la t a 1893, Revista del Museo de la P ia ta , 

Tom. I V ) , sono poco util izzabili per F in te rvenu ta deformazione artificiale, la 

quale neanche nel nos t ro cranio Pampeano si può assolutamente escludere. Bi­

sogna a questo proposito dis t inguere la deformazione intenzionale dal la defor­

mazione involontar ia consistente, come dice il Verneau (Op. cit. p . 123), in una 

« surface plane, l imitée un iquement à la région occipi tale et à la par t ie posté­

r i eu re des p a r i é t a u x » : ò questa che offre le magg io r i difficoltà al la diagnosi , 

potendosi confondere con un occipi te na tu ra lmente ver t icale . E ciò si comprende 

dato il modo come si produce, non essendo a l t ro che « le résul ta t de la posit ion 

que les Indiens obl igent le nouveau-né à ga rde r pendant longtemps. I ls le cou­

chent s u r la face convexe d 'une sor te de berceau c in t ré qui s ' app l ique a la fa­

çon d 'une selle sur le dos d'un cheval . P o u r l 'empêcher de tomber, l 'enfant est 

fortement l igotté dans l 'apparei l et la compression exercée pa r la couchette sur 

l 'occipital amène un aplatissement r emarquab le de la nuque ». In questi casi 
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Ragione per cui il Kollmann (J) riferisce quest'esempio come im­

portantissimo per la dimostrazione della sua tesi della persistenza 

invariata dei tipi cranici, l 'uomo essendo rimasto identico dai tempi 

diluviali agli attuali. Ipsibrachicefali sono pure alcuni degli Arau-

cani illustrati dal Davis ( 2). Se ne incontrano altresì fra gli anti­

chi Patagoni ftype susbrachycéphale e iype Araucan) illustrati 

dal Verneau (3). Fra gli stessi Botocudi, che passano per ipsi-

dolicocefali, e continuatori dei tipo ipsidolicocefalo di Lagoa-Santa (4), 

e che l 'Ehrenreich contrappone fast diametral al tipo precedente (5), 

si trovano tuttavia degli individui che si avvicinano tanto al tipo 

ipsibrachicefalo da smentire l'opposizione così recisa che vorrebbe 

ammettere PEhrenre ich . Difatti fra i 9 crani di Botocudi di sesso 

maschile da lui studiati (G), uno (segnato I Poton 3) presenta un 

indice cefalico di 79,3 con un indice di lunghezza-altezza di 78,1, 

e un altro (segnato II Pancas def.) presenta un indice cefalico di 

80,5 e un indice di lunghezza-altezza di 85,1. Quest 'ultimo è ve­

ramente ipsi-brachicefalo, tale da non potersi separare dai crani 

preistorici dei cosidetti Sambachi sud-brasiliani e dei Paraderos della 

Patagonia (7) ; e poco monta se la media dei nove crani dà l'ipsi-

dolicocefalia : vuol dire che è una media t ra t ta da elementi dispa­

rati (non è la prima volta che ciò avviene), e antropologicamente 

sbagliata. 

Un cranio sferoidale-ipsicefalo tipico, con un indice cefalico di 

94,5 e un indice di lunghezza-altezza di 81,9, è quello preistorico 

di Madisonville (Ohio) appartenente all 'epoca del rame, figurato 

« on n 'observe en aucun au t r e point de la voûte de t races d 'appl icat ion d'un 

appare i l quelconque » ( V E R N E A U et D E L A V A U L X , Les anciens habitants des rives 

da Colline Huapi, Patagonie. Compte rendu du Congrès in te rna t iona l des Ame-

ricanistes tenu à P a r i s en septembre 1 9 0 0 , p . 5 de l l ' e s t r a t to ) . 

( 1 ) K O L L M A N N , Hohes Alter der Menschenrassen. Zeitschrift f. E thno l . 1 8 8 4 , 

pag. 2 0 5 e segg. 

( 2 ) D A V I S , Thes. craniorum, pag . 2 5 1 . — Vedi a n c h e : T E N K A T E , Matériaux 

pour servir à Vanthropologie des Indiens de la République Argentine. Revis ta 

del Museo de la P l a t a , 1 9 0 4 , p . 1 7 - 1 8 de l l ' e s t r a t to . 

( 3 ) V E R N E A U , Op. cit., p . 1 0 4 e I I I . 

( 4 ) E H R E N R E I C H , Ueber die Botocudos der brasilianischen Provinzen Espíritu 

santo und Mines Geraes. Zeitschrift f. Ethnol . , 1 8 8 7 , pag . 7 9 . 

(5) Loc. cit., pag. 7 9 . 

( 6) Vedi tabel la a pag. 6 6 - 5 7 . Loc. cit. 

( 7) Cfr. V I R C H O W , Crania ethnica Americana. Berl in, 1 8 9 2 , pag . 2 9 - 3 1 . 
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dal Virchow, il quale dice che lo stesso tipo si osserva in un altro 

cranio trovato insieme al precedente (*). Ma qui sorge la quistione 

se i brachicefali del nord-America hanno nulla da vedere coi bra­

chicefali dell 'America del sud. A qual'epoca risale la riunione dei 

due continenti Americani ? (2). Non potrebbe essere che i brachice­

fali del sud fossero una variazione spontanea del gruppo Americano, 

mentre quelli del nord sarebbero venuti dal continente Eurasico? ( 3). 

La rassomiglianza morfologica limitata alla scatola cranica è suffi­

ciente per stabilire un'identica derivazione per tutti i brachicefali, 

ovvero, come credono i Sarasin, « può indicare una stretta pa­

rentela, ma non necessariamente » ? (4). Prudenza altamente scien­

tifica, tanto più che noi non sappiamo nulla della variabilità di cui 

potevano essere dotate le razze Americane, della loro plasticità ori­

ginaria poi perduta. E un errore considerare l 'uomo del passato 

alla stregua dell'immobilità somatica dell 'uomo recente, poiché 

questa immobilità non si può prolungare indietro sino all'infinito, 

ma deve essere stata preceduta da un periodo di variabilità (5), che 

è giuocoforza ammettere, perchè senza di esso le varietà umane non 

si sarebbero formate. 

(l) Op. cit., pag. 2 9 . — Ivi è r i fe r i ta la bibl iografia in proposito. 

(*) Sembra probabile che il sol levamento de l l ' i s tmo di P a n a m a sia avvenuto 

verso la fine del periodo glaciale , quindi nel qua t e rna r io non più an t ico . Cfr. 

S C H I U D E R , Sur les conséquences physiques et historiques du retrait des anciens 

glaciers. Revue de l 'Eco le d 'Anthrop . de Par i s , 1 9 0 5 , pag . 3 9 1 . 

( 3 ) Il c ran io di Madisonvil le figurato dal Vi rchow (Op. cit., tav. XIX) si 

scambierebbe con un qua lunque cranio cel t ico. Vedi a l t r i esempi in S E R G I , Con­

tributo all' antropologia Americana. Att i Soc. Rom. di Antrop. Vol. XII , fase. II, 

pag . 2 0 2 - 2 0 3 . 

( 4) Vedi ante, pag. 2 4 3 . 

( 5 ) Cfr. G I U F F R I D A - R U G G E R I , Qualche contestazione intorno alla più vicina 

filogenesi umana. Monit . Zool. Ital., 1 9 0 2 , n. 1 0 , pag. 2 6 7 - 2 6 8 . 


